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Capitolo 1





L'impresa milanese cerca un ruolo 


nel rilancio della città?








1.1�
Premessa. Ipotesi di base e caratteristiche della verifica effettuata�
�



	C’è un ormai diffuso consenso tra studiosi ed operatori sulla necessità di considerare profondamente legati l’azione economica, ed in particolare quella imprenditoriale, ed il contesto socio-culturale circostante. La relazione è duplice: da una parte è senz'altro vero che il benessere generale all'interno di un determinato territorio è funzione, anche, del buon andamento delle attività economiche che vi sono insediate; dall'altra, è altrettanto vero che la solidità e il rinnovamento del sistema produttivo è fortemente dipendente dal più generale milieu socio-culturale nel quale è inserito. Per il secondo aspetto, è forse superfluo ricordare l'importanza, per esempio, del sistema scolastico e formativo nel rendere disponibili le figure professionali richieste, dell'efficacia ed efficienza degli organismi pubblici sia nella fase decisionale sia in quella attuativa delle disposizioni amministrative, dell'abilità con la quale organismi elettivi (e non) promuovono all'estero l'immagine del territorio e delle sue specificità. 


	Accanto a questo tipo di fattori, che si prestano ed essere oggetto di specifiche politiche e di interventi di regolazione, pianificazione e promozione esplicitamente finalizzati a favorire lo sviluppo del sistema, ne troviamo altri che sono il risultato di una lunga evoluzione storica, e che in ultima istanza incidono in misura altrettando rilevante nel definire la specifica identità di un contesto territoriale delimitato. Pensiamo per esempio ai comportamenti familiari e alle tendenze demografiche, alla cultura dell'imprenditorialità e più in generale dell'iniziativa economica, al grado di vivacità della società civile e di coesione del tessuto sociale. 


	Si tratta di attitudini e di risorse immateriali delle quali non è difficile sentire la presenza nello "spirito" (nell'immagine) che connota un sistema metropolitano; poichè esse esercitano sommessamente il loro ruolo e sono il risultato di interazioni estremamente complesse fra individui, storia e ambiente, risultano certamente più difficili da "trattare" su un piano razionale di politica per lo sviluppo. Tuttavia la loro valorizzazione (o per lo meno la lettura delle loro potenzialità in un quadro integrato d'analisi) non può che essere considerata essenziale se si vuole incrementare la "virtuosità" del rapporto, di cui si è detto all'inizio, fra azione economica e benessere-qualità del contesto socio-culturale.





	Il dibattito sulla crisi di Milano aperto l'inverno scorso dal Corriere della Sera e vivacemente sviluppatosi nell'arco di tre mesi�, ha dimostrato quanto sia più che mai urgente un ripensamento delle chiavi interpretative con cui si affrontano i problemi della città e ha messo in luce come l'atteso "rilancio" sia ben lontano dall'essere affidabile ad una buona ricetta (politica, istituzionale o economica che sia), bensì più legato alla capacità di integrare problematizzazioni, approcci e risorse, di far interagire le opportunità presenti in diverse sfere funzionali, soggetti e ambiti strutturali. 


	Gli elementi tramite cui il disorientamento (definito anche crisi, o impotenza) della città si esprime, sono stati rintracciati dai più autorevoli osservatori in una gamma vastissima di problemi, che va da quelli più noti e macroscopici (i ritardi nelle grandi infrastrutture di collegamento, tangentopoli, l'inefficienza della Pubblica Amministrazione, la disoccupazione giovanile, l'inadeguatezza dell'assetto urbanistico, ecc.) a qualli più sommersi e striscianti (la microcriminalità, il degrado delle periferie, la trascuratezza dell'arredo urbano, la scalorizzazione della funzione culturale). Altrettanto significativi sono la varietà delle cause (che possono radicarsi in fattori storici, politici, economici) e il livello di articolazione delle soluzioni proposte. 


	Queste ultime si riconducono a categorie certamente differenziabili in base ai criteri di priorità utilizzati nell'analisi (con diverse accentuazioni sui soggetti - enti, cittadini o imprese - da investitire di maggiore responsabilità nelle prospettive di sviluppo futuro) ma sono tutte accomunate dai motivi dell'integrazione e della collaborazione: colloquio fra soggetti della politica e dell'economia, alleanze fra università e impresa e fra impresa e pubblica amministrazione, interistituzionalità, riavvicinamento fra cittadini e istituzioni; sono dinamiche che vengono prospettate come basi possibili di un rilancio della spinta ideale e della ricostruzione dell'anima che sembra aver abbandonato Milano.


	Se dunque crescita dell'azione economica ed evoluzione qualitativa dell'ambiente di riferimento devono procedere di pari passo, e se integrazione e collaborazione sono il sale (il connettivo mancante) di quella parte immateriale di risorse che condiziona lo sviluppo, che ruolo viene ad assumere nella prospettiva di rilancio l'imprenditore, nella sua doppia veste di cittadino e di rappresentante di una funzione (quella produttiva) istituzionalmente riconosciuta? Che parte svolge nella articolazione del reticolo collaborativo sui cui fondare la ricerca della qualità e dell'eccellenza per il sistema metropolitano? Che risorse (anche personali e immateriali) è disponibile ad immettere in tale sistema, oltre a quelle già direttamente apportate, ed evidenti nella loro importanza, tramite lo svolgimento della propria attività professionale?





	Porre queste domande non avrebbe probabilmente senso se pensassimo ad un ruolo dell'impresa e dell'imprenditore espresso in termini di rappresentanza associativa, poichè è noto con quanto attivismo e costanza le organizzazioni di categoria svolgano una importante e consolidata funzione di approfondimento e di stimolo, oltre che più squisitamente promozionale, contribuendo non poco anche al rafforzamento dell'integrazione funzionale sopra auspicato. 


	Ci sembra importante invece porle in una logica sociologica e soggettuale, in considerazione cioè del patrimonio di risorse e spinte culturali ed emotive che probabilmente "la persona imprenditore" riesce a (o potrebbe) mettere in campo. E ci sembra opportuno porle nella presunzione che tale patrimonio possa essere assai rilevante, prima ancora che in ragione dei cenni critici da qualcuno avanzati in relazione all'intensità dell'impegno espresso dal mondo produttivo�.





	Proponiamo qui alcuni elementi che possono servire a costruire una risposta per queste domande. Si tratta di una verifica parziale, che non è certo in grado di fornire strumenti e indirizzi, basata su elementi che hanno certamente un valore più "simbolico" che pragmatico. Non ci si è chiesto infatti cosa l'imprenditore fa o potrebbe fare, ma soprattutto qual'è il suo legame con la città, quale l'immagine che ne ha, e quale la visione che egli porta della propria partecipazione al suo sviluppo. Ciò al fine di evidenziare non tanto il ruolo già effettivamente assunto o quello potenzialmente assumibile dall'imprenditore, quanto di esplicitare quelle che possono essere "le premesse" per un riconoscimento ed una valorizzazione di tale ruolo.





	I dati che si commenteranno nelle pagine successive sono una parte - considerata maggiormente significativa in relazione a questo tema - dei risultati di una più ampia indagine sul rapporto fra impresa e città realizzata dalla Camera di Commercio su un campione rappresentativo degli imprenditori della Provincia di Milano�. 


	L’unità di analisi è l’imprenditore, considerato non solamente nella sua veste di operatore economico, ma anche come individuo con propri valori ed interessi che introduce un elemento di sensibilità in più al complesso mondo di chi vive, legge e gestisce la città.








1.2�
Il legame con il territorio�
�



	Un primo elemento utile per cogliere il genere e l'intensità del rapporto fra l'imprenditore e il territorio in cui opera è capire come egli inquadra il significato dell'attuale localizzazione della propria attività. Alla domanda "Perchè la sua azienda ha sede proprio nel territorio milanese" ben l'82% degli intervistati (che potevano fornire più di una risposta) ha indicato ragioni storiche, riconducibili al fatto che già il titolare o i soci fondatori avevano compiuto questa scelta. Ciò dimostra la netta prevalenza di una visione "radicante" e identificante dell'ambito operativo, dove l'insediamento sembra essere collocato in una logica di appartenenza al sistema, piuttosto che di sfruttamento di fattori strumentali da esso offerti.


	Ancor più significativo in questo senso è il dato che assegna alle altre possibili ragioni elencate un consenso nettamente inferiore: il fatto che il territorio milanese ospiti "il più importante centro produttivo italiano" viene indicato come ragione dell'insediamento dal 18,7%, e il fatto che esso presenti "particolari vantaggi insediativi" solo dall'11%, mentre la quota di chi lo riconosce come fonte di opportunità derivanti dal suo essere uno dei più importanti centri economici a livello internazionale è nettamente inferiore, pari al 4,8%.


	Ciò non significa a nostro parere che la rilevanza economica dell'ambiente e le sue tradizionali connotazioni di contesto avanzato vengano negati (e lo dimostrerebbe il fatto che nel dattaglio dei vantaggi operativi ravvisati non sono mancate segnalazioni spontanee relative alla possibilità di intessere rapporti con altre imprese, all'esistenza di infrastrutture importanti, alla qualità delle risorse umane), ma sta ad indicare che anche l'imprenditore attribuisce al rapporto con il territorio, e al senso di appartenenza da esso derivante, un valore simbolico elevato in grado di "assorbire" gli aspetti di vantaggio materiale. 


	Si evidenzia quindi una dimensione propriamente affettiva di questo legame, che viene confermata dalla scarsa propensione mostrata dagli intervistati a prendere in considerazione un eventuale trasferimento della propria attività fuori dalla provincia di Milano (Tab.1): la maggioranza assoluta di essi (52,5%) esprime una netta indisponibilità a valutare i "vantaggi in termini di costi di insediamento e di opportunità di mercato" eventualmente offerti da altre zone, e il 39,7% dovrebbe valutare l'ipotesi in base ad un accurato approfondimento dei vantaggi oggettivamente presenti, mentre solo un residuale 7,8% sarebbe spontaneamente propenso a considerare questa come una possibilità interessante.





Tab. 1 - Disponibilità a trasferire l'impresa fuori dalla provincia di Milano a fronte di particolari vantaggi e opportunità


�
%�
�
Assolutamente no�
52.5�
�
Approfondimento vantaggi�
39.7�
�
Possibilità interessante�
7.8�
�



	Va precisato che il radicamento al territorio non comporta un atteggiamento provinciale e chiuso nè che l'ambito locale venga considerato in maniera esclusiva come riferimento dell'attività imprenditoriale. Le maggior parte delle imprese studiate (59,9%) infatti segnala come mercato prevalente quello nazionale, ed un significativo 13,6% dichiara di operare soprattutto all'estero, mentre poco più di un quarto (26,5%) fa prevalente riferimento al mercato regionale. Sono inoltre più di un quarto quelle che realizzano all'estero una quota almeno pari o superiore al 30% del loro fatturato.


	La capacità degli imprenditori di concepirsi come parte di un sistema che supera la dimensione localistica e la loro consapevolezza circa il carattere relazionale, reticolare e aperto del proprio contesto operativo, emergono bene dalla connotazione che gran parte di essi tende ad attribuire al concetto di "area milanese" (Tab.2).




















Tab. 2 - Cosa si intende per "area milanese"





�
VA�
%�
�
Intera area padana (Dal Piemonte al Veneto)�
56�
11,0�
�
Dalla Brianza al Po�
123�
24,2�
�
Provincia di Milano�
116�
22,7�
�
Milano e i comuni dell'hinterland�
183�
36,0�
�
Comune di Milano�
31�
6,1�
�
Totale�
510�
100,0�
�



	Si osserva infatti che le tradizionali determinazioni amministrative (Provincia e in particolare Comune) sono considerate meno rappresentative del contenuto territoriale effettivamente ricondotto a tale concetto. Prevalgono invece due visioni distinte: una ampia, che privilegia il "largo respiro" interregionale e richiama una particolare sensibilità alle relazioni di scambio fra un ampio reticolo di poli diversamente specializzati; l'altra ridotta, ma comunque non corrispondente a confini istituzionalizzati, che privilegia l'attenzione alle strette interconnessioni e all'elasticità dei rapporti funzionali fra il capoluogo e la galassia dei grossi comuni ad esso circostante. La prima si riconduce all'area padana, che considerata nelle sue due accezioni (ristretta, come territorio che va dalla Brianza al Po, e allargata, cioè pressocchè corrispondente al Nord Italia) raccoglie il 35% delle segnalazioni; la seconda corrisponde ad una delle possibili formulazioni di quella "città metropolitana" che da tempo viene indicata come livello di governo ideale in un ottica di gestione integrata delle specificità e viene indicata dal 36% degli intervistati.


	Il contesto culturale e operativo di riferimento è quindi per oltre un terzo degli intervistati molto esteso, e comunque, anche per coloro che lo mantengono al livello metropolitano, esso viene concepito più come sistema mobile che come confine, più come ambito di relazioni che come contenitore di oggetti definiti.








1.3�
L'immagine della città�
�



	Prima di trattare questo e i successivi argomenti è il caso di specificare che la rilevazione intendeva mettere in evidenza eventuali divergenze di giudizio fra il sottocampione degli imprenditori operanti a Milano e quello di coloro che operano in altri comuni della provincia, nell'ipotesi che l'immagine, e quindi il rapporto, con la città potesse essere almeno in parte influenzato dalle diverse condizioni di fruizione della stessa. Tali divergenze non sono invece emerse, tanto su questa come su tutte le altre variabili utilizzate per la stratificazione del campione (dimensioni, settore di attività), se non in alcuni casi sporadici che verranno di volta in volta messi in luce. Non si sono riscontrate significative differenze di atteggiamento nemmeno in relazione ad altre caratteristiche ascritte degli imprenditori (come, il sesso, l'età o il grado di istruzione), il che dimostra che rispetto alle tematiche trattate gli intervistati costituiscono una categoria omogenea ed esprimono sensibilità in linea di massima simili.


	L'immagine che gli imprenditori hanno della città è complessivamente positiva e buono è anche il livello di fiducia nella sua capacità di competere e di mantenere una elevata prospettiva di sviluppo futuro. Non mancano tuttavia accenni di preoccupazione, che esprimono anche una pacata consapevolezza delle criticità e dei rischi presenti nel sistema.


	Invitati a scegliere un giudizio sintetico di Milano (Tab.3) gli imprenditori hanno privilegiato le modalità di risposta più rassicuranti, trovandosi prevalentemente d'accordo nel mettere l'accento su aspetti positivi, come il successo della città e il buon livello della qualità della vita. Va specificato che mentre il 39,3% che ha scelto la definizione "Milano è una città che fonda il suo successo sullo spirito di iniziativa e sul senso di responsabilità dei suoi abitanti" esprime una particolare fiducia nella qualità delle risorse attive nel sistema, prestando peraltro particolare attenzione al ruolo che gli stessi operatori economici hanno avuto (e possono avere) nel determinare una situazione di eccellenza; il 40% che ha scelto "Milano è una città ricca di contraddizioni, ma nel complesso la qualità della vita è buona" propende invece per una valutazione prudente del livello di potenzialità espresso dal contesto circostante, forse un pò più fatalistica e meno sostenuta da una sensazione di possibile coinvolgimento personale nei problemi. 


	In ogni caso sono meno considerati i giudizi marcatamente negativi e allarmistici: l'immagine di una "città attraversata da forti tensioni sociali" viene ritenuta più aderente dal 17% del campione, quella di una "città invivibile e pericolosa" solo dal 2,8%.





Tab. 3 Giudizio sintetico su Milano


�
%�
�
Successo basato su spirito di iniziativa�
39.3�
�
Molte contraddizioni ma buona qualità della vita�
40.9�
�
Forti tensioni sociali�
17.0�
�
Città invivibile e pericolosa�
2.8�
�
Totale�
100.0�
�



	Milano considerata "in se" viene quindi percepita soprattutto come un luogo sufficientemente accogliente e vivibile, non del tutto al riparo ma ancora lontano dai rischi di squilibrio e diffusione del disagio che caratterizzano alcune grandi metropoli internazionali. Un rischio che può essere emarginato contando sulla qualità della cultura e dello spirito cittadino che - per quanto legato ad uno stereotipo - sembra ancora svolgere funzioni di motivazione e distinzione.





	Se il giudizio viene richiesto in un ambito comparativo, e se in particolare si propone una chiave di lettura che considera il contesto concorrenziale internazionale in cui si gioca il ruolo della città (Tab.4), i toni ottimistici risultano alquanto ridimensionati, ed emerge che gli imprenditori hanno percepito in modo chiaro la perdita di "status" che effettivamente Milano ha subito negli ultimi anni all'interno della gerarchia delle metropoli europee.





Tab. 4 - Milano rispetto alle altre città europee


�
%�
�
E' nell'élite dei centri urbani più competitivi�
8.2�
�
E' nella media delle città di maggiori dimensioni�
35.4�
�
Ha molto da imparare dalle altre città europee, ma è sulla buona strada�
37.6�
�
Ha un ritardo cronico che difficilmente potrà essere superato in tempi brevi�
18.8�
�
Totale�
100.0�
�



	Colpisce in primo luogo il fatto che quasi un intervistato su 5 ritenga che Milano ha pressocchè definitivamente perso nel confronto: è forse il primo dato che segnala come in effetti gli allarmi sulla crisi di Milano siano condivisi da una quota significativa degli imprenditori milanesi.


La quota (35,4%) di coloro che la collocano in una posizione intermedia (non demoralizzante e nemmeno entusiasmante) non è certamente di poco rilievo, ma altrettanto significativo è il peso (37,6%) di coloro che - pur non negando la presenza di buone potenzialità - ritengono che la città sia notevolmente in ritardo rispetto al grado di sviluppo complessivo raggiunto dalle concorrenti europee. Questa opinione trova piena conferma nella letteratura sociologica ed economica, che da tempo sottolinea la necessità da parte del sistema urbano milanese di modificare la propria direzione di sviluppo e di stimolare i processi di integrazione con le altre realtà urbane continentali (dal punto di vista dei trasporti, innanzitutto, ma anche sul piano finanziario e culturale). 


	E' interessante notare che dagli incroci effettuati per l'indagine più vasta da cui questi cenni vengono estrepolati, emerge una maggiore propensione degli imprenditori inseriti in un ambiente operativo internazionalizzato (quelli cioè che effettuano regolarmente viaggi all'estero, che l'hanno come prevalente mercato di sbocco e che vi realizzano più di metà del proprio fatturato) a collocarsi sulle valutazioni estreme, con una sovrarappresentazione particolarmente spiccata nella modalità di risposta più pessimistica. Ciò significa che la possibilità di verificare direttamente le qualità espresse da Milano in occasione di azioni fortemente condizionate dai meccanismi dell'economia e della competizione globale, porta ad enfatizzare sia gli aspetti positivi che quelli negativi, il che non fa altro che accentuare il contenuto di incertezza intrinseco al giudizio sulla situazione locale.





	A fronte di questa posizione cauta e razionale, non di condanna ma prudente, espressa dagli imprenditori, è conseguente chiedersi quali siano i problemi percepiti da parte loro come più importanti nel condizionare la qualità della città. Il sondaggio ha proposto sette differenti tipi di criticità ed è stato chiesto agli intervistati di indicare quale fossero, a loro parere, la prima e la seconda emergenza da affrontare a Milano (Tab.5): le indicazioni emerse relativamente al problema in assoluto più importante si sono distribuite in modo piuttosto frammentato fra le opzioni, lasciando in fondo alla graduatoria il problema degli "extracomunitari" e quello della "assenza, debolezza o insufficienza delle istituzioni". 





	La criminalità è però al primo posto, evidenziando come ciò che solo pochi anni fa era indicato come un rischio da tenere sotto controllo sia ormai divenuto un problema concreto ed esplicito, particolarmente sentito dagli imprenditori (si noti come anche fra le seconde emergenze esso assuma una posizione rilevante) i quali probabilmente sono stati - più o meno direttamente - colpiti dai motivi dell'allarme scattato in tutto il paese sul problema della criminalità economica in particolare. 


	A breve distanza viene alla luce l'emergenza disoccupazione, un problema che certamente la città non era abituata a trattare ma verso cui gli imprenditori si mostrano sensibili, sottolineandone la gravità e recependo probabilmente la negatività delle conseguenze di disagio e degrado sociale che potrebbero derivare dal progressivo ampliamento di tale fenomeno.





	"Inquinamento, rifiuti, qualità ambientale" e situazione dell' "assetto urbanistico e viario" non sono affatto trascurati nell'agenda delle priorità degli imprenditori, tant'è vero che entrambe i problemi si collocano direttamente ai primi posti nella scelta delle emergenze di secondo livello, dimostrando come il tema della qualità sia ormai sempre più avvicinato a problemi strettamente riguardanti la gestione quotidiana delle risorse territoriali (in un ottica di sviluppo sostenibile) piuttosto che la progettazione e la realizzazione di grandi opere. 


	Particolarmente interessante è la verifica che un'altra indagine recentemente conclusa dalla Camera di Commercio in collabrazione con l'Irs� ci consente di effettuare a questo proposito, facendo emergere che anche secondo un gruppo di testimoni privilegiati - rappresentanti di associazioni di categoria, associazioni di stimolo urbano e istituti di ricerca - qualità ambientale e condizioni di viabilità interne alla città sono da considerare fra i principali obiettivi delle future politiche di sviluppo urbano.


	Fra prime e seconde emergenze sembra complessivamente che il nostro campione tenda a concentrare l'attenzione su ambiente, criminalità, assetto urbanistico e disoccupazione. La carenza delle infrastrutture e dei servizi per le imprese risulta solo relativamente preoccupante (è a metà della graduatoria anche fra le seconde emergenze) mentre, contrariamente alle aspettative, la qualità delle istituzioni finisce con l'essere il problema meno preoccupante (rimane infatti all'ultimo posto anche nella seconda colonna). Il campione sembra quindi più orientato a sollecitare politiche di interesse collettivo e interventi pragmaticamente diretti a migliorare la qualità complessiva del contesto, che non a lamentare i mancati sforzi e le inefficienze della pubblica amministrazione locale.




















Tab. 5 - Prima e seconda emergenza da affrontare a Milano





�
1^ emerg.�
2^ emerg.�
�
Criminalità�
22.2�
15.1�
�
Extracomunitari�
8.7�
12.6�
�
Disoccupazione�
19.6�
11.6�
�
Inquinamento, rifiuti, qualità ambientale�
17.3�
20.7�
�
Carenza di infrastrutture e servizi per l'attività economica�
11.6�
13.3�
�
Assetto urbanistico e viario�
16.8�
16.3�
�
Assenza, debolezza, inefficienza delle istituzioni�
4.8�
10.4�
�



	Può essere semmai rilevato che esiste una diversa sensibilità degli imprenditori nell'attribuire rilevanza ai problemi a seconda delle fasce d'età e del grado di istruzione. Quelli più anziani infatti tendono, soprattutto se meno istruiti, a dedicare maggiore attenzione ai problemi di ordine pubblico (come criminalità ed extracomunitari) di quanto non facciano i giovani. Presso costoro è invece più elevata la preoccupazione per l'adeguatezza dei servizi, dell'assetto urbanistico e delle istituzioni, ed aumenta - al crescere del grado di istruzione - la consapevolezza della gravità dei problemi sociali (come la disoccupazione e l'inquinamento).





	Resta da vedere come gli imprenditori si aspettano che sia la Milano del futuro e quale connotazione tendono ad attribuirle in termini di immagine e di ruolo nel più ampio contesto circostante. A tale scopo è stato loro chiesto di esprimere accordo o disaccordo su una serie di item preselezionati che sono riportati nella Tab.6.


	Abbiamo “spezzato” la tabella in due, distinguendo le definizioni che hanno trovato d’accordo più del 50% di intervistati e quelle che hanno riscosso l’approvazione di una percentuale inferiore. E’ assai significativo il fatto che le quattro più segnalate, per di più con un sensibile distacco dalle altre, sono tutte immagini di una centro economico di primo piano in Italia e in Europa. 


	Sebbene questa connotazione non consenta una altrettanto forte rivalutazione del ruolo economico che la città potrà avere a livello mondiale (che viene riconosciuto possibile per una quota di intervistati di poco inferiore al 50%), Milano resta un centro di prima grandezza, il cui futuro è per i nostri imprenditori certamente più legato allo sviluppo dei fattori positivi che non a quelli negativi. Non viene affatto nascosta la sensazione che sul piano sociale possano crearsi squilibri tali da accentuare la polarizzazione fra situazioni di benessere e crescenti situazioni di disagio e povertà ma - coerentemente con il giudizio espresso sull'immagine attuale della città - le aspettative sulla possibilità che la città finisca con il degradare verso un clima di diffusa violenza e invivibile sono nettamente minoritarie.


	Poco probabile è anche ritenuto, d'altro canto, che Milano diventi un centro culturale di prima grandezza e una frequentata meta turistica: sono due aspetti, ovviamente legati tra loro, rispetto ai quali la fiducia degli imprenditori è piuttosto scarsa.

















Tab. 6 - Milano nel futuro


�
%�
�
Capitale economica d'Italia�
92.8�
�
Città di negozi e consumo�
85.7�
�
Porta di ingresso per operatori stranieri�
78.9�
�
Piazza finanziaria europea�
72.3�
�
Città polarizzata tra povertà e benessere�
49.2�
�
Una delle capitali dell'economia mondiale�
48.4�
�
Un centro culturale di rango europeo�
35.4�
�
Una città violenta�
27.3�
�
Una città turistica�
21.9�
�
Una metropoli degradata e inospitale�
19.2�
�






1.4�
Premesse per rintracciare il ruolo imprenditoriale�
�



	Da quanto fino ad ora osservato emerge che gli imprenditori hanno un forte legame affettivo con il territorio in cui operano, il quale viene a sua volta concepito in modo articolato, come contesto d'azione e di relazione sganciato dai tradizionali confini amministrativi. La città viene vista positivamente, come ambito comunitario in cui fattori di eccellenza si accostano a reali contraddizioni: i rischi di degrado potranno essere limitati grazie alla sua forza economica - che costituisce anche la colonna portante della sua immagine futura - e gli standard di qualità potranno trovare un fattore di sostegno nello spirito di iniziativa e nella responsabilità dei cittadini.


	Esistono dunque tutte le premesse per pensare che questa particolare categoria sociale - che ha tanto contribuito economicamente e culturalmente allo sviluppo del sistema milanese - possa rendere esplicito un proprio ruolo attivo nel favorire il rilancio di cui si parlava all'inizio, anche attraverso una maggiore partecipazione diretta alla elaborazione di riflessioni, di iniziative civiche e di processi di coagulazione delle forze sociali che intorno a tale obiettivo dovrebbero muoversi.


	Resta ora da vedere come gli imprenditori partecipano alla vita della città, che tipo di valutazione danno del poprio impegno attuale e potenziale e come collocano il proprio ruolo rispetto al più vasto movimento delle forze in campo.


	Il livello di partecipazione alla vita della città, che è un importante indicatore della maggiore o minore diffusione di un interesse al coinvolgimento personale nella sfera civica, appare abbastanza significativo nel mondo imprenditoriale. Sebbene non esistano purtroppo dati analoghi relativi all'insieme della popolazione che consentano di verificare comparativamente la rilevanza di tale livello rispetto alla media, si può infatti affermare che il 55% di intervistati che dichiarano di svolgere almeno una delle tipologie di attività proposte nel questionario, indica senzaltro una apprezzabile integrazione nel contesto civico e sociale circostante ed una spiccata propensione all'attivazione personale.


	Tra le attività svolte da costoro (Tab. 7) prevalgono quelle associative di categoria, il che è indicativo di una propensione a sfatare il mito dell'autonomia e dell'indipendenza attraverso l'impegno diretto in un ambito associativo che è in primo luogo canale di sensibilizzazione rispetto ad una mentalità sistemica e collettiva, oltre che occasione di istituzionalizzazione e riconoscimento del ruolo imprenditoriale. Significativa è anche la frequenza di attività culturali o ricreative di vario genere (svolte da più di un imprenditore su quattro di quelli intervistati), ma ciò che più colpisce è la disponibilità manifestata all'impegno anche attraverso attività di volontariato (più di uno su cinque degli imprenditori intervistati), che esprime la presenza diffusa di una forte sensibilità sociale.





Tab. 7 - Partecipazione degli imprenditori ad attività comunitarie





�
% sul totale degli intervistati�
% sul totale di quelli che partecipano�
�
Partiti politici�
6,5�
11,7�
�
Attività culturali (circoli, associazioni, ...)�
26,1�
46,9�
�
Volontariato�
22,1�
39,8�
�
Amministrazione comune�
12,4�
22,4�
�
Associazioni di categoria�
30,6�
55,0�
�



	Questi dati confermano la visione che gli imprenditori hanno dato di sè nell'ambito di altre ricerche da cui è risultato che�, insieme ad forte richiesta di riconoscimento sociale, essi esprimono una netta volontà di essere considerati non come soggetti orientati esclusivamente all'interesse privato e al profitto, ma come produttori di ricchezza capaci di far interagire il proprio contributo nella sfera del benessere collettivo e di essere parte integrante della comunità sociale.





	Ma l'integrazione nella collettività e la capacità all'impegno nella sfera collettiva implicano anche una esplicita considerazione dei problemi della città come oggetto possibile dell'azione personale dell'imprenditore? E l'imprenditore può ritenere giustificata una sua chiamata di resposnabilità nella determinazione delle condizioni di qualità presenti nella città? 


	Per capire la mentalità di fondo - la base per così dire "ideologica" - con cui il nostro campione rappresentativo del mondo imprenditoriale si rapporta a domande di questo genere, è stato chiesto di scegliere quella preferita fra due affermazioni alternative, che rappresentano diverse concezioni della direzione che lo stimolo alla qualificazione e alla crescita può assumere nel rapporto fra impresa e città.


	L'affermazione "facendo l'interesse dell'impresa si fa anche l'interesse della città" riassume una concezione prevalentemente economica e liberistica dello sviluppo, dove le funzioni di regolazione e pianificazione strategica vengono in secondo piano rispetto ad un'iniziativa privata i cui effetti possono ricadere in maniera virtuosa sul contesto. Il 56% degli imprenditori - ossia la maggioranza - ha indicato questa concezione come più aderente al proprio modo di pensare.


	L'affermazione "facendo l'interesse della città si fa anche l'interesse dell'impresa", che esprime invece una logica maggiormente sistemica e integrata, ed una visione dell'impresa come entità collocata a pari grado nel contesto funzionale complessivo, è stata scelta dal rimanente 44% degli intervistati.


	E' questa una questione fondamentale per comprendere il tipo di impegno che gli imprenditori richiedono ai policy makers e quello che loro stessi sono disposti a dedicare al governo del sistema locale. Sarà, cioè, molto diverso perseguire strategie che vedono nell'impresa uno dei "pilastri" intorno ai quali si costruisce un "ottimo" sistema sociale, oppure privilegiare policies che operano prevalentemente sul contesto sociale nel quale è inserita l'impresa. La netta scissione in due verificatasi sul campione non consente certo di consigliare decisamente per l'una o l'altra delle due opzioni. 


	Il fatto che anche in questo caso le caratteristiche personali dell'età e del grado di istruzione (variabili peraltro fra loro fortemente connesse) influenzino notevolmente le risposte, ampliando progressivamente la quota dei sostenitori della seconda concezione (che diventa addirittura maggioritaria nella fascia di imprenditori con meno di 30 anni), fa pensare che il cambio generazionale� già in atto nel nostro sistema imprenditoriale porti con sè un ulteriore ampliamento della sfera di integrazione e di scambio fra mondo produttivo e collettività sociale, ed una accentuazione della consapevolezza circa il ruolo determinante che la qualità dell'ambiente ha nel determinare le possibilità di riuscita dell'impresa.





	Nel frattempo tale scissione va utilizzata come dato di fondo alla luce del quale interpretare l'opinione espressa dagli imprenditori circa il ruolo, attuale e potenziale, che essi hanno nel contribuire allo sviluppo di Milano e del suo territorio. Più di due terzi del campione (67,5%) ritiene che l'impegno espresso oggi dalla categoria sia rilevante, ma prevale nettamente la quota di coloro che lo vedono "importante" piuttosto che "decisivo", e quest'ultima modalità viene superata dalla frequenza di coloro che lo ritengono "scarso" (più di un imprenditore su quattro).





Tab 8 - Impegno attuale degli imprenditori nel contribuire allo sviluppo





�
%�
�
Decisivo�
17.2�
�
Importante�
50.3�
�
Scarso�
29.1�
�
Nullo�
3.3�
�



	E' difficile stabilire se questo giudizio sia più influenzato dal fatto che la maggioranza degli imprenditori ritiene inopportuno (come abbiamo visto) anteporre l'attenzione per la città a quella per l'impresa e tende quindi a vedere il proprio ruolo come non necessario nè fondamentale nel determinarne le sorti, o se esso sia piuttosto frutto della consapevolezza che esistono effettivamente ampi margini per incrementare il livello della partecipazione attiva e diretta della categoria imprenditoriale alla elaborazione delle linee per indirizzare queste sorti.





	Un ulteriore indirizzo interpretativo è fornito dalle risposte al quesito che poneva il problema del contributo imprenditoriale in chiave prospettica e "ideale", e che presentava alcune alternative abbastanza nette in termini di grado di estenzione e continuità che esso potrebbe avere, in relazione alla definizione delle linee di sviluppo della città e del suo territorio. Dalla Tab. 9 si evince che quasi tutti gli imprenditori ritengono la propria categoria a pieno titolo coinvolgibile nel processo di elaborazione delle linee politiche e degli interventi di politica territoriale, ma che esiste anche una rilevante differenza sulle modalità e i contenuti di tale coinvolgimento: secondo la maggioranza esso dovrebbe essere sì approfondito e serio, ma nel contempo limitato alle questioni che in qualche modo coinvolgono direttamente il mondo dell'impresa; secondo un guppo di intervistati numericamente inferiore - ma comunque alquanto significativo - esso dovrebbe essere invece continuo e prestato in relazione a tutti i problemi ed i progetti che riguardino la città e il territorio.





Tab. 9 Contributo che gli imprenditori dovrebbero fornire nel definire le linee allo sviluppo





�
%�
�
Continuo, su tutti i problemi ed i progetti sulla città e il territorio�
36.8�
�
Intenso, almeno sulle iniziative che in qualche modo li vedono coinvolti�
49.2�
�
Sporadico, per le sole iniziative che li interessano direttamente�
7.7�
�
Scarso o nullo, in quanto l'attività imprenditoriale è autonoma rispetto alle dinamiche sociali del contesto in cui gli imprenditori sono inseriti�
6.4�
�



	Ciò consente di stabilire che il risultato dell'osservazione precedente (che aveva messo in luce una non eccezionale considerazione del contributo attualmente fornito dagli imprenditori) può essere interpretato come consapevolezza che il margine d'azione per una più esplicita presenza imprenditoriale esiste e come segno della presenza, fra diversi imprenditori, della convinzione che esso vada più ampiamente sfruttato. Lo scarso peso di coloro che escludono il contributo imprenditoriale dal piano delle possibilità, ritenendo l'impresa cosa "altra" rispetto al contesto, aiuta del resto a confermare questa immagine. 


	D'altro canto il prevalere di una posizione riservata e di non eccessivo slancio - dove il contributo possibile è visto più come quello di un "esperto competente" che non di un cittadino - è coerente con la premessa posta dai più, secondo la quale il benessere della città è essenzialmente variabile dipendente di quello dell'impresa.


	E' interessante notare come rispetto a questi temi gli atteggiamenti degli imprenditori subiscano sensibili variazioni in relazione alle dimensioni della loro impresa: più queste aumentano (in termini di numero di addetti) più cresce la proporzione di coloro secondo cui l'impegno imprenditoriale attuale è scarso o nullo, e quella di chi ritiene che il contributo alla definizione delle linee di sviluppo debba invece essere "continuo" o "intenso"; viceversa i titolari di imprese più piccole sono relativamente più orientati verso le modalità di risposta "sporadico" e "scarso o nullo". 


	L'interpretazione di questi dati non è immediata, ma ha sicuramente a che fare con il diverso angolo visuale rispetto al quale imprenditori "piccoli" e "grandi" osservano la realtà urbana e interagiscono con gli attori istituzionali. Se i secondi dispongono di forti capacità di voice (nell'accezione di Hirschman) e quindi della possibilità di dialogare con le istituzioni, i primi hanno evidentemente forti difficoltà nell'introdurre i propri interessi nel processo decisionale. Mentre le imprese più piccole tendono così ad "accettare" maggiormente l'isolmamento - pur partendo da una situazione di fiducia rispetto al contributo attualmente apportato -, per le più grandi la maggiore conoscenza dei circuiti istituzionali e la maggiore facilità a vedersi integrate nelle dinamiche decisionali aiuta a sottolineare con più forza la possibilità di incorporare questa categoria nei processi decisionali, in quanto terminale di tutta una serie di segnali ed interessi rilevanti ed in quanto in possesso di utili skills gestionali.





	La stessa lettura può essere applicata al risultato ottenuto sulla verifica dell'opinione imprenditoriale circa l'opportunità di creare a Milano "un luogo di elaborazione di progetti e proposte, in cui siano rappresentate le diverse risorse che agiscono sul territorio (istituzioni, imprenditori, sindacati, associazioni cittadine)". La reazione a questa proposta, che richiama a grandi linee lo spirito dell'Urban Center di cui a Milano si è molto dibattuto, è nettamente positiva da parte della maggioranza degli imprenditori, dato che (Tab. 19) un buon 56,1% si è trovato d'accordo nel definire "utile" un luogo come questo, in cui "finalmente anche i protagonisti della crescita economica potranno partecipare a definire le politiche per il rilancio di Milano e del suo territorio". Emerge, come anticipato, che la frequenza di tale giudizio aumenta al crescere delle dimensioni dell'impresa, oltre che in corrispondenza al maggior livello di titolo di studio dell'imprenditore, mentre quelli negativi - che tra poco illustreremo - trovano consensi superiori a quelli medi nelle fasce imprenditoriali con caratteristiche strutturali e dell'attore opposte.





Tab. 10 - Giudizio sulla creazione di un luogo di elaborazione congiunta di progetti e proposte





�
%�
�
Utile�
56.7�
�
Dannosa�
8.8�
�
Impossibile�
10.6�
�
Uno spreco�
24.5�
�



	Ciò non toglie significato alla consistenza del gruppo di coloro (quasi un imprenditore su quattro) che vedrebbero in questa iniziativa solo uno "spreco", cioè una funzione aggiuntiva rispetto a quelle di elaborazione e decisione attribuibili prioritariamente agli enti locali (l'item recitava: "dovrebbero bastare le istituzioni già esistenti"). Quota che, sommata a coloro che la ritengono "impossibile da realizzare a causa delle rivalità esistenti fra i differenti interessi e obiettivi" e a quanti addirittura la considerano "dannosa" in quanto ulteriore "centro di sparitizione del potere e dei privilegi, indifferente ai reali interessi della città", porta a formare un nutrito gruppo (complessivamente il 43,9%) di scettici e/o ostili.  





	Osserviamo indirettamente ancora una volta l’ambivalenza tra il desiderio di contribuire al governo della città e lo scetticismo sulla reale possibilità di interagire efficacemente con l'ambiente circostante. 


	Si  conferma quindi l'immagine controversa della posizione espressa dagli imprenditori circa il ruolo che essi possono svolgere nel contribuire allo sviluppo della città e nel determinarne le linee future. 


	Non mancano certo i segnali di impegno e interesse, di spinta e di motivazione, ma complessivamente emerge anche (e a quanto pare soprattutto nelle fasce "tradizionali" dell'imprenditoria, costituite dagli imprenditori più anziani, meno istruiti e impegnati in attività di minori dimensioni) una sensazione di salvaguardia e di ritrazione, rispetto a quello che potrebbe essere un coinvolgimento a 360 gradi. Un coinvolgimento che - pur a fronte di un sostanziale legame con la città, di un'immagine positiva della stessa e di una buona fiducia nelle sue possibilità di affermazione futura - tende invece a voler essere prevalentemente circoscritto ad un campo in cui si possa riconoscere comunque, come centrale, la motivazione legata all'attività d'impresa, e che risente forse di una scarsa fiducia nella capacità di coinvolgimento e di risposta delle istituzioni di riferimento.


	Questa sensazione emerge puntualmente nella parte sull'impegno, in un contesto che statisticamente vede una continua dicotomizzazione del campione fra atteggiamenti di slancio e apertura all'integrazione e atteggiamenti di prudente "osservazione" e valutazione distaccata. 


	Senza voler chiudere con una precisa risposta alle domande poste all'inizio di questo capitolo, circa la possibilità di integrare la dimensione dell'imprenditorialità diffusa nel reticolo collaborativo su cui fondare la ricerca della qualità e dell'eccellenza per il sistema metropolitano, ci sembra solo di poter notare che le opportunità offerte a questa prospettiva sono superiori - ma di poco - alle reticenze che essa potrebbe trovarsi di fronte. La possibilità di valorizzarle dipende probabilmente da quanto ognuno degli attori coinvolti sarà capace di dare, motivando l'impegno dell'altro e stimolando la crescita sociale della piccola impresa tradizionale.


	Forse che dovranno essere città e cittadini, un giorno, a chiamare a viva voce l'impresa per cercarne esplicitamente l'aiuto?








�Per una completa rassegna si veda la raccolta degli interventi effettuata da Ufficio Biblioteca e Documentazione  CCIAA di Milano, "Milano. Crisi di una metropoli", Corriere della Sera, ottobre - dicembre 1995


�Particolarmente provocatorio è stato, in questo senso, l'intervento di Rosellina Archinto sul Corriere della Sera del 16 novembre 1995, che dice: "Non è la calsse politica che in questo momento può salvare la città. Milano ha una borghesia giovane, attiva e produttiva che si interessa più ai suoi affari che agli affari della città [....] pensare ai propri affari, riuscire a realizzarli, non è un male, è un bene, ma occuparsi di Milano è altrettanto importante"





�La rilevazione è stata effettuata in collaborazione la società "Directa" di Milano nel mese di dicembre 1995. Sono stati intervistati 510 titolari o manager di imprese con un numero di addetti compresi fra 10 e 200, rappresentative dell'universo provinciale appartenente a tale fascia dimensionale. Il campione è stato estratto con criteri di rappresentatività non proporzionale secondo le dimensioni: settore di attività (industria, commercio, servizi), classe di addetti (10-49, 50-99, 100-199) e localizzazione dell'impresa (Milano-Resto della provincia).


�P. Fareri, L'Urban Center a Milano, Ricognizione delle posizioni degli attori rilevanti e definizione di ipotesi progettuali, CCIAA di Milano - Irs, Milano aprile 1996


�Il riferimento è a Magatti, Colasanto, Zanfrini, Un profilo del piccolo-medio imprenditore milanese, CCIAA di Milano - Università Cattolica, Milano, marzo 1996


�Anche per questa verifica si veda Colasanto, Magatti, Zanfrini, marzo 1996
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L’impresa milanese cerca un ruolo nel rilancio della città?	Capitolo 1
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